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REAZIONI/1

Il Csm indagherà
sui magistrati
di sorveglianza

REAZIONI/2

Sindacati divisi
«Aprire penitenziari
ai mass media»

■ ApproderàanchealConsigliosu-
perioredellamagistraturalavicen-
dadeidirigentiedegliagentidi
poliziapenitenziariaarrestatinel-
l’ambitodell’inchiestasuipestaggi
deidetenutinelcarcerediSanSe-
bastiano.Enelmirinopotrebbero
finireimagistratidisorveglianza
competenti.Èstatoil laicodeiCcd
MicheleViettiadannunciareche
intendesollecitareun’inchiestadel
Csm.Larichiestanonèstataanco-
raformalizzata,manonappenalo
sarà,determinerànecessariamen-
te,secondoilregolamentodel
Consiglio,l’aperturadiunfascico-
losulcaso.Adoccuparsenesarà
quasicertamentelaPrimaCom-
missionedell’organodiautogo-
verno,quellacompetenteperitra-
sferimentid’ufficioperincompati-
bilitàambientaleofunzionaledei
magistrati.«Difronteaunasitua-
zionedrammaticac’èdachiedersi
chifosseroimagistratidisorve-
glianzacompetentiperirelativi
istitutipenitenziariechecosafa-
cessero-hadettoViettiannun-
ciandol’iniziativa.Edègiàpolemi-
caalCsm.NelloRossi,togatodi
Magistraturademocratica,punta
ilditocontroquellochedefinisceil
«tentativogiàinatto-all’internoe
all’esternodelCsm-diprecostitui-
reunasortadiresponsabilitàog-
gettivadeigiudici».

■ Sindacaticonfederalidivisisulla
questionedimissionideiverticidel
Dap,mauniticontroil rischiodele-
gittimazioneeimetodiusati inSar-
degna«chepossonoinnescareef-
fettiacatenaneglialtri istituti».La
Cislnonusamezziterminiechiede
ledimissionideiresponsabilidel
Dap,ildirettoreGiancarloCasellie
ilsuovice,PaoloMancuso.Perso-
naggicon«qualitàdifficilmente
sostituibili» inveceperCgileUil
che,purriconoscendoall‘ammini-
strazione«responsabilitàoggetti-
ve»,temonocheunloroallontana-
mentofavoriscaunulterioresurri-
scaldamentodellasituazione.

Civorrebbe,piuttosto,unasala
stampaperognicarcereitaliano.
QuestalapropostadiEugenioSar-
no,dellaUilpenitenziari,peraprire
gli istitutidipenaitalianiallapub-
blicaopinione.«Bisognasmitizza-
re-hadettoSarnol’ideadicarcere
comeluogodelmistero.Occorre
aprireaimass-mediaperchénonè
piùaccettabile,comeavvenuto
nelcasodiSassari,chel’unicavoce
siaquelladeifamiliarideidetenu-
ti».Esulruolodelcarceresièsoffer-
matoancheilresponsabileCgil
funzionepubblica,EnnioTaglia-
ferri,per ilquale«deveessereun
elementoresiduale.Nonèveroin-
fattichepiùdetenutisignifichipiù
sicurezza.

Fassino: «Subito 3mila nuovi agenti»
Nella Finanziaria più risorse per forme alternative alla detenzione
NEDO CANETTI

ROMA Non è stato dei più facili
l’esordio di Piero Fassino come
Guardasigilli. Gli è subito piom-
bata tra capo e collo la drammati-
ca vicenda del carcere San Seba-
stiano di Sassari. Ed ieri, di buon
mattino, si è presentato alla com-
missione Giustizia del Senato, per
rispondere alle interrogazioni. Il
ministro ha cercato di inquadrare
il «caso»diSassarinelpiùgenerale
problemadellecarceriehachiesto
di non semplificare, di non fare
propaganda politica, di non stru-
mentalizzare un tema così delica-
to. Fassino ha poi difeso Caselli
(«credo abbia operato e stia ope-
rando per far di tutto affinché le
carceri italiane siano sicure e, al
tempo stesso, civili»), e tutta la di-
rezione generale degli istituti di
pena «per fare in modo che i pro-
blemi si risolvanoesi creinositua-
zioni di sicurezza per i cittadini,
per idetenuti che lìdentrocivivo-
no edi sicurezza per i cittadini che
ci lavorano», ma dell’insieme del
suo ragionamento, quello che ha
immediatamente scatenato pole-
miche a non finire, è stata la pro-
posta (così siera intesa,masucces-
sivamente il ministro ha sostenu-
to che di trattava di una mera ipo-
tesi ) di impiegare i militari di
leva per servizi esterni al carce-
re.

Immediata è stata la levata di
scudi. Contraria. Da parte del
Polo e della Lega con particola-
re veemenza, ma anche da parte
di qualche settore della maggio-
ranza. Da parte di An, in parti-
colare, ma anche di Fi e della
Lega, si è parlato di “demago-
gia”, di “proposta ridicola”, di
”partenza con il piede sbaglia-
to”, di “ignoranza della politica
penitenziaria”, di “impossibile
scorciatoia”. Dubbi, però, come
dicevamo, anche da parte di
qualche rappresentante della
maggioranza. Perplessi i presi-
denti delle commissioni Difesa
di entrambi i rami del Parla-
mento, il diessino Valdo Spini
alla Camera e Donato Di Bene-
detto dell’Udeur al Senato. En-
trambi considerano difficilmen-
te praticabile l’ipotesi. Per Spi-
ni, quella dell’utilizzazione del-
l’esercito in servizio di ordine

pubblico è “un’eventualità da
prendere in considerazione solo
in casi di eccezionalità e tempo-
raneità”.

Piuttosto sorpreso dalla bufe-
ra che si era sollevata sulle sue
dichiarazioni, Fassino - come
dicevamo - ha replicato, ricor-
dando di aver avanzato, non
una proposta, ma un’ipotesi.
«Evidentemente - ha sostenuto
- è stata data un’enfasi sbagliata
da chi ha dato la notizia». «Ho
detto una cosa precisa - ha ag-
giunto - e cioè che il corpo di
polizia penitenziaria è sotto or-
ganico: abbiamo, quindi, biso-
gno per aver un organico che
corrisponda alle esigenze di si-
curezza di tutte le carceri di al-
meno 3 mila agenti in aggiunta
ai 43 mila di oggi». «È evidente
- ha proseguito - che la mia pro-
posta è che si dia al ministero

della Giustizia l’autorizzazione
a provvedere con 3 mila assun-
zioni a questa esigenza; e ho an-
che detto che, se non si vuole
adire a questa proposta, si po-
trebbe ipotizzare qualcos’altro e
mi sono chiesto “se alcuni ser-
vizi esterni al carcere di rappor-
to non diretto con i detenuti,
possano essere affidati ai milita-
ri”, tutto qui ».

Secondo Leoni, quelli contro
il ministro e il direttore del Dap
sono attacchi che rappresenta-
no «nient’altro che il tentativo
di strumentalizzare politica-
mente una vicenda grave e do-
lorosa come quella di Sassari».
Leoni, come Fassino in Senato,
ha ricordato che, ben prima,
ministro e Dap avevano inviato
ispezioni nel carcere di S. Seba-
stiano ed anche assunto misure
di rimozione.

Il Guardasigilli informerà og-
gi il Consiglio dei ministri delle
vicende di Sassari. Lo ha an-
nunciato ieri in serata. Sarà
quella l’occasione, ha aggiunto,
per la presentazione delle prime
proposte per affrontare l’”emer-
genza carceri”. Tra queste, l’in-
clusione nel collegato alla fi-
nanziaria dell’assunzione di
1.300 agenti; lo sblocco di 743
assunzioni degli ultimi concorsi
e l’assunzione di un contingen-
te significativo di educatori,
personale amministrativo e di
polizia penitenziaria. Proporrà,
inoltre, che nella Finanziaria
2001 vengano assicurate risorse
adeguate per le forme alternati-
ve alle detenzione; per l’ammo-
dernamento dei mezzi e delle
strutture; per il rifinanziamento
del piano di edilizia penitenzia-
ria.

Il ministro
Fassino

In alto
soldati

di guardia
a Palermo

IN PRIMO PIANO

L’opinione di Caselli:
«I militari non servono»

■ GiancarloCaselli,direttoredel
Dap,nonèd’accordo.L’utilizzo
deimilitaridi levaperlasorve-
glianzaesternaallecarcerinonè
larispostagiusta.«Propostedi
questotipo-affermaCaselli-
nonsonolarispostaaifattidi
Sassari».«IfattidiSassari-osser-

va-sesarannoverificaticomeeffettivamenteaccaduti,nelledimensionie
conilcoinvolgimentodisoggettichesiprospettadall’autoritàgiudiziaria
penale,appartengonoadunalunghezzad’ondadeltuttodiversadaquella
deiproblemidiamministrazioneedigestionedeicircuitipenitenziari.Su
questoversanteesoltantosuquesto,dobbiamopartire».Caselliricorda
che«abbiamo10.000presenzeinpiùrispettoaipostidisponibili»e,que-
sto,significa«maggioresofferenzaperidetenutichegiàscontanogiusta-
mentelapenaloroinflitta,mailsovraffollamentoèunapenaaccessoria
nonprescrittadallalegge,cheidetenutidevonoscontare».Afrontedelso-
vraffollamentodellecarceriCaselligiudica«adeguato»«uninterventoat-
traversogliausiliari,chesiadialleggerimentodelcaricodifficilissimochela
poliziapenitenziariadeveaffrontare».E,aggiunge,«senediscuta,inlinea
diprincipiopensochesiadaaccettarecomeunadellepossibili ipotesi».Per
quantoriguarda«lacongruità»dell’interventogiudiziario,Casellispiegadi
nonavere«titolooruoloperesprimeregiudiziovalutazioni»disicuro,però
«80arrestisonounnumeroenorme,unnumeroimponente,unnumero
chepreoccupa».Che«anchedasolocostituisceunfattograveconcuicon-
frontarsi».Eammonisce:«Guaifarnederivareunageneralizzazionearbitra-
riaopeggioancorastrumentale: l’equazionepoliziagiudiziariaugualepic-
chiatori».SullaviolenzanellecarceriilcapodelDaposservachequestaè
«semplicementeedovviamenteinaccettabile.Ildetenuto-afferma-èper-
sonatitolaredidirittiequestidevonoesseretutelati,garantiti,difesiesalva-
guardati».PerquantoriguardalavicendadiSassari,Caselliprecisainoltre
che«findalprimomomento,dallanotiziadiagenziacheparladidenuncia
dimaltrattamentidapartedeifamiliari,l’amministrazionepenitenziariaha
apertoun’inchiestaedinbaseaiprimirisultati, il7aprile,primaancorache
sisapessequellocheavevadecisol’autoritàgiudiziaria, l’Amministrazione
penitenziariahaassuntoalcuniprovvedimenti:sostituzionedeidirigentie
avviodiprovvedimentidisciplinarineiconfrontideivecchidirigentiaco-
minciaredalprovveditore,lapiùaltaautoritàregionale».

L’INTERVISTA

Luigi Pagano, direttore di S. Vittore
«Intorno a noi un avvilente vuoto»
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SUSANNA RIPAMONTI

MILANO Luigi Pagano, direttore
del carcere milanese di san Vittore
parla a ruota libera e al posto delle
virgole ripete un aggettivo: avvi-
lente. Avvilente la situazione di
abbandono in cui vivono «carce-
rieri» e detenuti. Avvilente «il vuo-
to sociale che si è creato attorno a
noi, questo clima di indifferenza,
di rimozione, che non ci aiuta a
lavorare bene». Avvilente la crimi-
nalizzazione degli agenti di polizia
penitenziaria, classificati in blocco
come aguzzini. Colpevole (e qui
l’aggettivazione cambia) il disinte-
resse da parte di tutte le istituzioni
per il reinserimento dei detenuti.
«Noi - dice Pagano - abbiamo sem-
pre chiesto che il carcere non fosse
fine a se stesso, ma sono forse io
che devo trovare un lavoro ester-
no ai detenuti, una casa, una pos-
sibilità di sopravvivenza decorosa
al di fuori di queste quattro mura?
Ci si ricorda di noi solo quando si
tratta di sferrare attacchi contro la
legge Gozzini o la legge Simeone e
poi, quando si scopre che le nostre
galere sono una polveriera ci si
sorprende. Come dice quel prover-
bio? Chi semina vento raccoglie
tempeste».

Tuttoverodirettore,manonstia-
mo parlando delle cicliche prote-
ste che scoppiano in carcere, tra i
detenuti. Parliamo dell’arresto
in massa di agenti di poliziapeni-
tenziaria e direttori, accusati di
aver picchiato piuttosto brutal-
menteiloro«ospiti».

«Io per principio non giustifico la
violenzaedèunaconsiderazionefin
troppo ovvia che se verrà accertato
che si sono commessi abusi, i re-
sponsabilidovrannoesserecondan-
nati.Sedavverolecosefosseroanda-
te come raccontano i giornali ci tro-
veremmo di fronte a un caso limite,
ma queste considerazioni non spet-
tanoame:c’ègiàlamagistraturache
sta facendo il suo lavoro. Ma vede,

quello che ritengo intollerabile è
questa campagna di denigrazione
degli agenti di polizia penitenziaria.
Lei losacomelavoranoquesti ragaz-
zi? Qui, a San Vittore,puòsuccedere
che in un braccio ci sia un unico
agente con 120 detenuti, che parla-
no mille lingue diverse, perché è co-
sa nota che in carcere ormai, ci fini-
scono solo extracomunitari e tossi-
codipendenti.Devonoaffrontaresi-
tuazioni drammatiche, con malati
diAids,diepatitevirale.Devonofar-
si in quattro per soccorrerli quando
stanno male, trasfor-
marsi in assistenti so-
ciali o in infermieri, il
tutto senza neppure il
pubblico riconosci-
mento del loro lavoro
altamente professio-
nale. La quotidianità è
fatta di stress e di peri-
colo, una situazione in
cui gli agenti sono
chiamati, malgrado
tutto, ad assumersi re-
sponsabilità in prima
persona. Ripeto, se so-
no state commesse
violenze i responsabili dovrannoes-
sere condannati, ma non fingiamo
di stupirci tutte le volte che scopria-
mo le tensioni chesi accumulano in
carcere. C’è qualcuno che abbia in-
teresse a che sia diverso da quello
cheè?».

Insomma, quello che è successo a
Sassari in qualche modo era ine-
vitabile? Quali sono gli strumen-
ti di controllo di un direttore di
carcere, ad esempio, per evitare
chequestiepisodisiverifichino?

«Gli strumenti di controllo sono
quelli previsti dalla legge, che dice
che il ricorso alla forza è legittimo
quando si tratta di impedire violen-
zeodifarrispettareunordinelegitti-
mamenteimpartito.Inaltricasinon
è consentito. Ma adesso vorrei rove-
sciareladomanda.Qualisonoglisti-
moli esterni che dovrebbero con-
vincercianoncomportarcidacarce-
rieri? L’extracomunitario da fasti-

dio, il tossicodipendentedafastidio,
il pedofilo da fastidio e questo cu-
mulo di insofferenza sociale ricade
interamentesulle spalledegliopera-
tori penitenziari. Francamente mi
sembra iniquo. La legge prevede an-
checheglienti localifaccianolaloro
parte, chelapossibilitàdipenealter-
native sia reale, che il reinserimento
deidetenutinonsiasolounadichia-
razioni di intenti. Ma quando tutto
questo non succede, io non vedo
maiindicaredeiresponsabili».

Dottor Pagano, dire che tutti so-
no colpevoli, in que-
ste circostanze, può
voler dire che nessu-
noloè...

«Io non voglio assolu-
tamente cercare giusti-
ficazioni per quello che
è successo a Sassari, ma
c’è un clima incui tutto
rischiadiesserepossibi-
le. Se vogliamo che il
carcere sia diverso, fac-
ciamo in modo che lo
sia davvero. In carcere
c’è una violenza laten-
te,di cui tutti sonocon-

sapevoli, ma a cui nessuno pone ri-
medio.Leicrededavverochesiame-
no violento tenere venti detenuti in
una cella in cui c’è posto per 6? Le
personechesonorinchiusequiden-
tro sono quelle che di fatto hanno
undirittoalladifesanegato,chenon
possono pagarsi un avvocato e non
possono far ricorso in cassazione.
Anche questo è un diritto fonda-
mentale, che di fatto è negato. C’è il
dirittoachiederelemisurealternati-
ve, ma il 70 per cento dei detenuti
con bassa pericolosità sociale, non
possono accedere a queste misure
perché non hanno una casa, una fa-
miglia o un lavoro che garantiscano
lorounsupportoesterno.Tuttoque-
sto è imputabile a noi? Tutte le leggi
devono essere applicate, non esisto-
no leggi di serie A e leggi di serie B.
Dimenticarlo e scandalizzarsi solo
per episodi eclatanti equivale a ri-
muovereilproblema».

“È intollerabile
la campagna

di denigrazione
degli agenti
di polizia

penitenziaria

”

SEGUE DALLA PRIMA

Alice non sa che delle «rifor-
me» hanno sancito che la
polizia penitenziaria sia par-
te del «trattamento» risocia-
lizzante dei detenuti, ma
non gliene hanno dato alcu-
no strumento, lasciandola a
metà strada fra il vecchio
mestieraccio (di «squadret-
te» di picchiatori o di bravi
secondini dal cuore umano)
e il nuovo, senza cuore e col
richiamo in servizio periodi-
co allo «sporco lavoro». Ali-

ce non sa che l’ignoranza
spettacolosa con cui parla di
questi problemi è la stessa
con cui parla e spesso ponti-
fica di altri cruciali proble-
mi, la sicurezza, l’immigra-
zione, le polizie, la certezza
della pena.

A loro volta, alcuni rap-
presentanti degli agenti par-
lano dei loro problemi sin-
dacali o della loro dignità
professionale nel giorno de-
gli arresti di Sassari, come se
ciò avesse a che fare, o addi-
rittura giustificasse, il gusto
dei pestaggi e delle torture
di massa contro persone re-
cluse. Oppure parlano dei
detenuti che «a Benevento

hanno brindato», come per
ricattare autorità e opinio-
ne: guardate che se si proce-
de contro i nostri reati, si di-
venta complici dei delin-
quenti.

Io non so che si sia brin-
dato: ben altro sapemmo,
da Benevento. Ma aggiungo,
all’altra Alice, che se dei de-
tenuti avvezzi a vedere im-
punita la brutalità si ralle-
grano della circostanza in
cui una violenza sciagurata-
mente grave viene punita,
c’è poco da stupirsi.

Alice non sa nemmeno
che la gran massa di pove-
racci che fa il tutto esaurito
nelle galere italiane si con-

traddistingue per un’aggres-
sività nutrita dal carcere, ma
autolesionista: siano pubbli-
cate le cifre dei tentati suici-
di, e delle ferite e mutilazio-
ni che i detenuti senza valo-
re, a cominciare dagli stra-
nieri, si infliggono per spe-
ranza o per disperazione.
Alice sa, forse, che gli opera-
tori civili nelle carceri sono
un numero oltraggiosamen-
te ridicolo. Sa, forse, che
una persona, dal momento
in cui entra in galera, non
ha difesa alcuna dai possibi-
li arbitrii, e più è povero e
ignoto, più è in balia di ogni
offesa. Che non esiste un di-
fensore civico, né una tra-

sparenza, una visitabilità,
del basso ventre del carcere,
che nessuna esigenza gene-
rica di sicurezza benintesa
impedirebbe. E così via.

Voglio ricordare una cosa.
Un’indagine sulle carceri,
che abbia il respiro civile
delle grandi inchieste nazio-
nali di una volta, mille volte
promessa e mai neanche
tentata, troverebbe un capi-
tolo peculiare nella docu-
mentazione della formazio-
ne, cultura e mentalità del
personale penintenziario at-
traverso i «rapporti» scritti.
Migliaia e migliaia di docu-
menti rivelatori dell’esisten-
za quotidiana di carcerieri e

carcerati nelle galere, delle
norme cui si ispirano, del
modo in cui vengono inter-
pretate. Non penso affatto a
una lettura punitiva, e tanto
meno scolastica, di questo
materiale (fatale, peraltro:
un «rapporto», anche il più
infondato, esclude automa-
ticamente per almeno sei
mesi da ogni beneficio di
legge, e spero che Alice si fi-
guri che cosa vuol dire), e,
ovviamente, penso a una
lettura anonima. E magari,
per ulteriore garanzia, riser-
vata a una commissione
parlamentare o ad hoc. Nes-
suno ha mai preso in consi-
derazione questo invito.

Alice non lo sa. Non lo
vuole sapere. Aspettiamo la
prossima iradiddio. Solo
ora, infatti, sulla scia di Sas-
sari, si sente parlare anche
«nel continente» di Luigi
Acquaviva, impiccato in
una cella del carcere di Nuo-
ro. Il participio passato è
utile, perché vale sia per il
riflessivo «impiccarsi» che
per il transitivo «impiccare».
Alice, senti: abbonati a un
giornale che si chiama «Ba-
du’e Carros oltre il duemi-
la», lo fa il «gruppo di reda-
zione» dell’Alta Sicurezza di
Nuoro. Così, per saperne un
po‘ di più.

ADRIANO SOFRI

QUEL CHE
SI SA....


